
LE LEZIONI D1 LETTERATURA 

(dai quaderni della scuola) 

I GENERI LETI'ERAICII. 

I )  LA LIRICA. 

(Coiitiniiazioiie: v. fascicolo preced., pp. 35a-68). 

11 De Saiictis dice nelIe Metnorie di  aver (C terminato il corso 
sulla lirica con iiii'sippcndicc intorno alla satira italiana », donne 
u seguì uno studio animato dei nostri satirici )) (p. 303). Ma, vera- 
mente, le lezioni sulla satira furono non un'appenclice, ma iin in- 
termezzo del corso siilla lirica, c propriamente s'inserirono al ter- 
mine dell'esamc della lirica erotica italiana da Dante a i  petrarchisti. 
I1 riattiacco, ingcgi~oso e rirtifizioso, era questo: 

Abbiamo osservato come l 'at~~ore dnil'ecccsso di  vigore e di forza 
passasse all'cccessu opposto della debolezza e sdolci natezza, dn Dante agli 
arcadi e frugoi~iani. E qui sorge naturalmente il desiderio di sapere quale 
sentimento siasi destato, ed abbia campeggiato, quando la lirica amorosa 
si corruppe. Ora, quando la societh 6 corrotta e i poeti non sanno più 
:{mare perche non trovano oggetto degno del  loro amore, s'uccende C 

sorge la passione contraria all'aniore, l'odio. E i poeti non potendo ri- 
trarre e lodare la socied1 contemporanea, che è prosaica, si dlinno a mor- 
derla e satireggiarla. Così la satira è legittima conseguenza della lirica 
decaduta e spenta: epperò essa ilori è un genere particolare, nia un'ul- 
tima inodificazionc della lirica, è l'ultima consolazione del poeta. Senon- 
chè l'odio propriamente detto, sentimento, coinposto d7 invidici e bassezza 
è poeticarnenre sterile, ma l'ira, il ftrror brcvis, è potentemente poetico, 
passione quasi eguale nclla forza :illa passione di aiilore. E sebbene Ia 
satira si sia svolta meglio e in modo più perfetto nel Cinquecento, già 
nel Trecento se ne scorgono i primi segni; e l'ira creò allora un'opera 
divina, la Conzrnedic~ di Dante, e più tardi i sorietti politici del Petrarca, 
e qualche canzone del soavissimo Cino. Ma, se il soiltiiiiccito spontaneo 
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e pritliitivo delf'ira apparse nel Trecento, e fece vagire la satira, :i questa 
mancò ia for~iia sua vera, clie ottenne nel Ciilqiiecento, secolo per eccel- 
lenza satirico. E in questo secolo primeggia I'Ariosto, vero rappresentai~te 
di esso, che iion fu satirico solo ilelle siie satire ma i.iello stesso poemtt 
dcll'O~lnndo, dove In satira è velata dall'ironiu. 

Ma  17Ariosro e il suo secolo è diversissimo, anche nel sentimento 
dell'ira, da Daiite e dai Petrarco e dal loro secolo. Nel Cinquecento, come 
non c'era vigoria nellYatnore, così neppure potenza d i  odio ed efficacia 
d'ira. Non più lo sdegno e l'amore ispiravano la satira; non più le per- 
sonalità la facevano terribiIe, non piu si colpivano direttimente gli in- 
dividui. Nfa sua materia erano le debolezze e sconvenienze sociali, non 
il vizioso ma  il vizio in generale, e il sno tono non era l'indignazione, 
ma il riso. Laonde lo stile delle satire dell'Ariosto è, nè poteva essere 
altrimenti, fiorito, gioviale, festevole. 

L'Ariosto non ebbe veri seguaci : in l u i  il riso non era fine, ma niezzo; 
e in n-iolti suoi cattivi etnulatori il riso divenrie fiilc ultimo e principale, 
e si videro le accadeti-iic encomiare cose frivole, con insipide fi-eddure, e 
far satire come i petrarchisti facevano soxietti d'aniore; altri ancora die- 
dero nel buffoiiesco. Lo spirito deve bene avvertire i tempi, i luoghi e 
la sitirazione stessa tleI poeta; altrimenti, si cade fitcilmente nelle ripeti- 
zioni e nei luoghi comuni, come accadde negli jmitoroii dell'Ariosto. 
Equi\roci di lingua, nlfusioni oscene, parole apcrtaiiieiitc scurrili e diso- 
nesta, ecco ciò che si vede anche nei migliori di essi, per es. nel Lasca 
e perfino nel Bernj, lo spiritoso Berni clie dette il nome alla poesia gio- 
cosa, degno emulo alcune volte delI'Ariosro, ma che, per la voglia di far 
ridere i suoi contemporanei, par talvoItn davvero un semplice buffone. 
Altri dalla sntira generale che è dell'Ariosto, passarono alle persone, 
cioè ai vituperii personali, alle oscenità stomachevoli e alle calunnie im- 
pudenti, come si vede iiell'Ai-etino, nel R~iscelli, e anche nel Caro dei 
Mnttnccirii. L'individuo può bei1 essere occasione alla satira, ma bisogna 
che questa siippizi elevarsi a l  generale e al17ideale. 

Nel secolo seguetite, il Menzini aveva maglio d'altri sortito dalla na- 
tura ingegno disposto a questo genere di componililenti, e alla parte este- 
riore e formale delle sile satire non c'è nulla da riprendere. Ma egli 
C reo d'incomportabile leggerezza, e non solo L: d i  biasimare pei vitu- 
perii coi quali colpì il Moniglia e il dotto h'Iagliabecchi, ma pel suo trat- 
tare sconvenientamcnte cose serie e gravi: riella satira contro le donne, 
le accusa d i  bazzecole, quali sarebbero, nè piìt nè meno, l'adulterio e l'in: 
failticidio! - Salvator Rosn avrebbe potttto rigenerare In satira, se tanto 
avesse potuto un uomo solo, quando la societli era corrotta. Era uno spi- 
rito indipendelile, riboccante d'indignazione contro le  debolezze e i vizii, 
ecci.tabilissimo, e pur alieno dal colpire le persone. Ma egli non aveva 
buoni studii, scriveva senz'arte, senza comporre, a sbalzi ; usava una 
lingua bassa, quasi napoletana, e itisieme urla forma di verso alta e so- 
nora, che gli ~~eii iva daIla lettura de[ 'I'asso, d i  cili fti ammiratore. 
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Chiuso IO snldio sui satirici italiani,  il Dé Saoctis si  r iFxeva al- 
l'esame del17altr;ì specie di lirica, di quella religiosa, eroica e morale: 

La lirica religiosa richiede per condizione intensa vita religiosa, con- 
trasti e lotte. E sarebbe stata altissima nei primi tempi del cristianesimo, 
quando due religioni a due  civiitii erano a frotltcr e si combattevano, se 
si fossero avute ailora ingegitì di poeti e lingua adatta: restaiio moiiu- 
inenti di quei tempi gli i nn i  e le pacine eloquenti dei padri della Chiesa. 
E, per lotte religiose, non bisogna intcn~iere dibattiti sui ciommi, cila 

veri cotitrasti d i  una religione nuova contro una vecchia; talchè le di- 
scussioni dommaticlie dei secoli seguenti e le polemiche contro gli ere- 
tici non potevano ispirare poesia. 1-0 stesso I)acite, quando introduce di- 
rettamente la religione, diventa prosaico, teologo c non poeta. Nè Jaco- 
pone ci presenra nulla di vivo: la sua produzione è asceticzi, non lirica 
e poetico. Falsamente poi la canzone dei Pe~rarca alla Vergine è stata 
creduta una pocsia religiosa, ladclore non è altro che la canzone del pen- 
timento del poeta. Molto inetlo ~iotcva avcrsi lirica religiosa nel Cii~que- 
cento, quando si vagheggiò il pnganesimo, o nel secolo più rozzo delln 
storia italiatln, il Seicento, il secolo della tirannide spagnuola e del cat- 
tivo gusto. Vcramcilte un  ragsio ne apparve allora, per effetto degli av- 
venimenti contemporanei, delln lotta contro i Turchi. Ma operò sul- 
l'esterno e non sià  riellfinterno; l'ener~in fu tutta foriilale, onde versi 
gonfii e rimbombnnii, m:! privi di sentitilc~lto. L'clemente religioso fu 
sottomesso :ilIftlroico e aristocratico. Ci8 si vede nel Chiabrera, nel Guidi, 
nello Zappi, iiel Filicaia; per es., nella canzone di costui per la libera- 
zione di Vienila. Appena è da notare qualche buon sonetto, come quello 
del Filicaia sulIa Provvidenza. 

Per lirica eroica no11 si deve intendere quella elogiativa di questo o 
quell'individuo, come se ne  è composta tanta, iii tetitpi rccciiti, dal volgo 
poetico in  onore di Napoleone. I , ~ I  vcrii lirica eroica è rappresentazione 
schietta e sincerri di 1111 scnrinieilto cliersico, prohndo, sociale: diversa- 
mente dall'aruorosri, clie è individuale. I,a lirica eroica rivela c rinvigo- 
risce la nazionnlith; e quando manca, 6 segno che la ilazione dacade, e 
le succede allora i1 sentimento privato c Ia lirica individuale. 1-1- forme 
della lirica eroica sono molteplici, ed essa può essere opera di iiiolti, di 
pochi e anche di u n  solo: di pochi e di un solo, quando quel sentimento 
viene mnilcrindo tlell' intero popolo, e persiste e reagisce in alcuni indi- 
vidui. Grande fu i i i  Grecia, che ebbe Pindaro; i n  Roma, Orazio e Virgilio 
sorsero iti teii-ipi in  cui gii quel sentimento decadeva. L' Italia ebbe nel 
'I'rcceilto alcuni energici brarii di poesia civile nella Cotlzlnedin di Dante 
e due canzoni del Peti-arca, il qu:ile per altro non era teciiperamento di 
poeia eroico: in qucllc cat~zotii v'ha nobilth di pensiero, v i  hn studio, 
ma difettano In forza e la sporitaneith, che abbondavano in llante. 

Dopo il Petrarcri, :loti si udì in  Italia accento di lirica eroica fino al 
Seicento; perchè nel Cinquecento la liricn aInorosa dominò i n  inoiio da 
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non lasciar fiatare la rcfigiosa e l'eroica. Vero 6 che allora fu con~posti~ 
una canzone eroica, che levb gran ruriiore, da destare invidia a ogni più 
nobile poesia, la canzone del Cziro detta dei Gigli d'oro; nonditneno, 
quella canzone è povera cosa, una stentata e gelidn allegoria d'itiiita- 
zione petrarchesca. 11 Caro, ottimo traduttore, non fu  riiai poeta, e molto 
meno poeta eroico; e chi conosce Ia sua vita e legjie le sue lettere sa 
anche quanto poco eroica fosse la sua politica. Nel Seicento, dunque, in 
cui si ebbe un momei~to iiel quale interessi politici e religiosi conflui- 
rono, fiirono composte 12 giiì ricordate canzoni del Filicaia per Giovanili 
di Polonia e per la Regina di Svezia. Le quali non sotio prive di pregio, 
e già il suio tentare una poesia maschia in  tempi di corruttela è cosa me- 
ritoria; senonchè, d'accordo con le condizioni letterarie di  quel secolo in 
Italia, l'energia che vi  appare è vernice, è apparenza, non sostanza; molta 
rcttoricn, epperò rnoltissiina c h i a r c z z ~  forma splendida, mii pensieri co- 
muni e volgari; sentimenti personali e aristocratici, iion nazioiiali e so- 
ciali. Si par;igoni con Datite, dove C oscuritiì o rozzezza nella forma, ma 
altezza ed energia nei concetti. llipoi, non \li fu nemmeno I'omlxa della 
poesia eroica: nè I'oppressioiie frnilcesc e la servitb iialiaria potevano 
rinvigorirla. 

Gran copia abbia1110 nella nostra letteratura di poesia monile. Ma 
che cosa C verarnerltc poesia morale? Le idee di bene e di male, di giusto 
ed ingiusto sono per sè stesse opere di riflessione e non possono gene- 
rare che prosa; ina, rivvivate dalla fantasia e riscaldate dal sentitncnto, 
diventano passione, e allora si ha vera lirica morale. Anzi, i n  uri secondo 
modo, l'idea del bene pub da passione passare in  azione, e allora l'ideale 
diviene reale, l'astrazione sentimento, e si ha i! cornpo'nimento più perfetto 
della lirica inorale. Di qrt i  si vede la differenza della lirica morate dalie 
altre tre, amorosa, religiosa ed eroica, che sono morali non nssolutamentc 
inu solo relativamente, cioè come convincimento, buona fede, passione 
del poeta. Che cosa importa c l ~ c  le opinioni del 1,eopardi siano empie 
e disperate, qiiaildo cgli ne è così fortemente preso, così iiltimcimente 
persuaso da com~~iuoverti e agitarti nel inoda più energico? I1 Leopardi, 
pessimo moralista, è sovrano poeta. Per contrario, la lirica morale deve 
essere assolutamente coriforrile a l  bene assoluto, e Ia S L I ~  essenza è la 
pnssiotlc di questo bene. Oride seti~brs che essa entri itir~anzi in pregio 
ed eccellenza alle altre tutte, perchè 6 la perfetra congiuilzione del bei10 
col ben=, anzi è i I  bene divenuto bello. I1 che, cotne ci manifesta la sua 
eccellenza, ci d h  at~che a divedere coine sia dificile n tentare e ii conse- 
gnire perfettamente. 

Grandc copia, abbiamo detto, liu la letteratura italjaria di lirica mo- 
rale, ina dobbiamo aggiungere che la più parte di essa è caduta in uni- 
versale dimenticanza, e osservare, infine, che essa mostra totale rissenza 
d.i senti~itenzo iiel più bel fiorire dell'ii~tellerto. Ora, com'è iioto, l'uomo 
prima crea e poi esamina ; prima è la sintesi, poi l'analisi ; prima 13 spon- 
taneità, poi Ia riflessione: gli artisti sorgono prima dei critici, gli oratori 
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prima dei retori, i creatori delle lingue prima dei grammatici e dei dia- 
lettici. Mri iiclIa Iiricu irior;ile itaIiana del Cinquecento si lia l'astrazione 
che rion diventa passione, il bene rimane bene senza che il bello lo renda 
poetico. Quindi, sentenze, massime, principii, non seiltimento. Si vedano, 
per esempio, i sonetti del C;isa, i1 migliore dei pctrarchisti, del quale è 
assai da lodare il concetto per veri15 e regol:irith, ma che non è'punto 
riscaldato da affetto; doride il siio stile pesante e prosaico. E quei poeti 
del Cinque e Seicento furono sovente allegorici, 1x1 che si vede che imi- 
tavarlo Driiite e Petrdrca, C tutto rubavano n quei somini salvo il sovrano 
ingegno. L'allegoria, lavoro dclla fantasia, o presenta personaggi che ope- 
rano cori vera e viva passione, e allorn l'tillegoria è inutile; o quelli ope- 
rano freddamente e l'allegoria non li s a l ~ ~ a  dalla loro ~iullità. 

Un sol poeti1 ci diede una canzone che può -tenersi perfelto modello 
di siffattii poesia: il Guidi, che forse sarelibe oggi del tutto dimenticato, 
se la cailzorie alla Fortuna non lo atrcssc reso itnrnortalc. Caitzone subli- 
mjssitiia, i11 cui è felicemente trovato e felicemente condotto il contrasto 
delle due idee principali. T1 Guidi, che aspirava ad emulare Pindaro, 
non lo imitb mai così bene come jri questa stupenda canzone. 

Sc quesro gi ticlizio ainmirativo suIla canzone del Guidi desterk 
maraviglia essendo uno dei rarissimi, forse l'uilico caso, rief quale 
il De Sailctis s i  Iasciassc abbagliare dai lustro rettorico, nelle le- 
zioni seguci~ii sulI'origitle della moderna lirica italiana, si t r o v d  
adombrato Io schcma di quel l i  che friro~io poi i due capitoli sulla 
u Nuova scieiiz;~ » e sulla (C Nuova letteratura n della Sto)-ict deMa 
leitct-nfu?-a bialknn, I1 De Saiictis ritrae così la formazione del nuovo 
spirito europeo ed itnliano : 

Nel Seicenio, nel sccoio fai~ioso per la corrtittela del gusto letterario, 
la scienze s'innnlzarono a grandc altezza: Galileo fu contemporaneo del 
Marino, e ai nomi dei poetastri di quel secoIo si possono contrapporre i 
nomi dei Torricelli, dei Viviaili, e di tanti altri, Contras~o tra vigoria 
scientifica e futilith poetica, che si vede fino a l  teinpo delIYAlfieri. 

I,a letteratura moderna, soria dopo trinto progresso sciet~tificcì, fu 
destata ed educata dalla scienza. E q u i  si noti clie diciattlo « antica » la 
letteratura che va dn Dante, da l  Petrarca e dal 'fasso figo aIl'ultiinn cor- 
ruttela, fino a i  melastasiani e frugoniani, e rc moderila » quellit del suc- 
cessivo risorgimento, fino ai giorni nostri. Ora se Xa lettei-atura italiana 
antica nacque sponlanca iii uiia civilth nuova e h il frutto di una nuova 
società, succedutn a quella che si era sfasciaia ed era stata distrutta dai 
barbari, la nostri1 lcttcraturn 11ioderi1:i è i1 frulto della stessa societh, mo- 
dificata dallo sviluppo deil'iiit~iligenza e do1 progresso della scienza. Ma, 
per intendere che cosa fosse questa scienza moderna, generatrice della 
nuova letteratura, importa iicordarc quel che fosse la scieilza antic;~, alla 
quale essa fece reazione. 
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La scienz:i anticii si riassume tutta i n  Aristotele : iii gegno singolare, 
che spaziò per la filosofia razionale e naturale e corse tutti i regni della 
natura, per modo che se al suo discepolo, ad Alcssnndi-o, mancarorio 
terre da conqiiistrire, a lu i  enti da studiare. Ma la filosofia antica rimase 
infeconda e stazioiiarisi, perchè la ragione umana f u  tenuta insufficiente 
ad elevarsi alln ragione clellc cose, ni primi principii, nIla scienza prima; 
e si ammise 1s rivelazione, e la teologiti assorbi tutte le questioni filoso- 
fiche e sociali. Perciò la forma del pensiero fu in  quel tempo il siIlogismo, 
quasi un  procedere meccanico del pensiero, donde le pedanterie e Ia ste- 
riliti della scoIastica. Del pari, iti Ietteratilr;~, to studio nudo ed arido 
delle prole,  ove non si salga al concetto e non syinipari a pensare, pro- 
duce pedanti, non scrittori. A così fatta scieilza e filosofia inosse guerra 
la nuova, la cui reazioiie B progresso percorse Ire stadii. 

Nel primo, si gridò contro i vuoti noiiii e le vuote forme; si levò 1r.i 

bandiera cotitro Aristotele, che da codcsti nuovi avversarii fu tenuto 
~ 0 1 1 7 0  ignorante; e la guerra fu f:itt:t non al pciisicro ma al sillogistno 
che ne era Ia forriia, e in esso si volle tl-avare In ciir,ione della sterilith 
dr_.ll'anlic:i filosofia, e Bacot~e gli contrappose I'  j riciuzione. Questa siierra 
produsse il crollo deIl'au~urità, non solo di Aristorele, ma di osni mae- 
stro ; al l' ille din-it si sosti tui la ragione. Cartesio procIsirnò questa libe- 
razione, ma gih prima di lu i  c'erano stati, i i l  Italia, Tetesio e C;~mpanelIa, 

Nel secondo stadio, che comincio da Loclre e tcrtiiinn nella sciioIu 
scozzese, si presero a notomizzare te féicolth dell' intelletto e a risalire 
alle cagioni subiettive dei fritti, c si fcce wilere Iyonnipotenza della rn- 
gione nellti soliizione delle questioni sociali: principio faIso, ma che fece 
assai progredire la psjcoIogia. 

Nel terzo stadio, inf  ne, f u  messa in opera questa ragione onnipo- 
tente; il che produsse dapprima errori gravi e terribili. Perchè quel prin- 
cipio, appiictito alln religione, giutisc alla iniscrctienzu; applicato allo 
stato, alla distruzione dell'ordinc e della rlistirizione che Dio pone iieile 
intelligenze; applicato alIa morale, cot~siderò coinc set~iplice consuetudine 
e conveiizioni la inorulità, coiiie uso di certi popoli la fcile caniugnle, 
come prodotto dell'educazione l'ainore dei fìglirroli. Si legga il Candido deL 
Voltaire. Ma, fra tante ruine e distriizioni, non tutto era perduto, finchè 
la ragione non aveva corrotto il cuore; I'uomo avrebbe potuto tornare per 
sentimento a quelle verità che la ragione distruggeva: finchc' vive il sen- 
timento, l'uomo può sempre risorgere. Senoncliè, ne1 secolo clecimottrivo, 
si fece Suerra n110 stesso sentitncnto, come si vede dalle dottrine dell'El- 
vezio e dagli sforzi stessi del Rousseau per difenderlo e tenerlo vivo. 
Errori terribili, inn fecondi di  verith, pcrcliè noli fi~rono stazioilririi come 
quelli antichi, riia anzi ri:icqtiero da sovercliia attiviti di pensiero. 

Questi pensieri ebbero solenne manifestazione nelle tante opere che 
li rappresentarono nella scienza e nella filosofia; e solenne tnanifesta- 
zionc storica nelle rivoluzioni clic producscro, dnlla riforma d i  Lutero 
alla rivoluzioi~e inglese e alla rivoluzione francese; ed ebbero al tresi 
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gratidi manifestazioni Icttcraric. Ma, mentre ciò accadeva in afrri paesi 
di Europa, dove Cartesio e Leibniz non furono solo filosofi ma scrittori, 
in  Italia, dove Grililco e Bellini e Vivjani facevano pl-ogredire le scienze, 
la letteratura cra j r i  niano agli al-cadi, intetiti ai loro pnstorelli e alle 
loro Filli. 1,'Jtalia fii destata p i ì~  tardi, d a l  movit~iento scientifico hre- 
stiero: cpperb 17A1fieri non f'u i l  continuatore del Metasrasio, ma di Dante; 
a Dante dovè rifarsi. 

L3 nuova. scicnza e filosofia, se da principio fu  upcra d i  pochi e si 
xivolse a pochi, rolle poi farsi popolare ed estendersi alt>uni\?ersuIe, e 
occupare i cuori e comnioverli proforidainente. I1 che non avrebbe tnai 
potuto fare, se ilori avesse chiamnto in suo soccorso le Iettere; perchè 
queste soltanto hanno potere cfi rendere popolare la scienza: al popolo, 
alle inasse, non si pnrin con vuoti e sottili nitrazioi~i, nirt col tenerne 
desta In fantasia e svegliarne il sentimei~to. Yercih I;i nuova scienza, che 
ai tempi di Lutero si soleva esporre in gravi opere filosofiche, critiche e 
teologiche, scritte in  Iatino e soprnccnriche di erudizione e citazioni, nel 
secolo decimottat~o si fece didascaljcn, e produsse libri insegilativi, piace- 
voli, ironici, ltggicri (si vedano i dialoghi del Foiitenelle e il Nc~vtonin- 
nisrtto per le &ritte dell'AIgarotti): produsse, iilsomrna, in polemic;.i, mezzo 
sicuro di propagare i concetti. La scienza perietrb nella comrncdir~, clie di- 
venne piagnolosa e sentiiiientale per opem del Diderot; occupò il ro- 
manzo, distru~rivo della rnor:ile col Voltnire, e riclticente 1;i morale al  
solo sentiiiiento col Rousseau; occupò la tragedin, che col Voltnire pari- 
ficò spesso la passioiie allo spirito filosofico, l'azione alla dcclamazione. 
I,a storia stcssn, in mano del Voltaire, diverine arma d i  combattimento. 
Occupò, firinlrnerite, la lirica, che prcsc u n  aspetto affatto fiInsofico, istru- 
mento a divulgare quelle dottrine, e divenne .Lilla raccolta d i  epistole 
morali, come son quelle del Pope. clel Ynung, del Voltnire: dissertazioni, 
poetiche nelle forme, prosaiche nel foiido, perche l'ispirazioi~e, soffocata 
dal calcolo, non poteva aivificarle, e il sentitliento C Ia spoi~tufieith, di- 
strutti dalle riflcssioili, tton potevano nriitnarle. 

Due conseguenze si ebbero da questa eficticia della filosofia sulln 
letteratura. La prima fu  un grande beneficio, apportato alla poesia, e 
specialmente all'italiana, che ahhiarno vista decacIura e corrotta. [,n filo- 
sofia la trasse dal priratci, dall'itidividuale, dali'ainoroso, c la sollevò a1 
patrio, al socislc, a1 religioso; e, invero, questa impronta pubblica e re- 
ligiosa è il carattere della ~iioderna poesia. Lnddove i poeti del Cinque 
e Seiceiito non vcrgognava!lo di essere di proposito aclulatori e cortigiani, 
ed erano tenuti come servitori, i poeti del secolo decirnott:ivo si resero 
sovente terribili e fortnidabili: Voltnire eni rispettato anche dai papa. In 
breve, la letteratura non f u  pib csprcssione della faniiglin, ma della so- 
cieth. La seconda consegueiiza fu un danno non lieve, perchè la scienza 
modificii non solo, nia soggiogò la letteratura. Invero, quantnnque, come 
si è detto, la scienza può divenire poetic:~ e generare e vivificare la lette- 
ratura, ri ci6 si richiede (come anche si C detto) che diventi prima senti- 
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mento, ispirazione, spontaneità, e non resti astrazione cd arida riflessione. 
Ora, come poteva la scienza del secolo decimottavo riscaldare i cuori e 
in fianimare Iiì faritrisia, essa così distruttiva, che rinnegava il passato 
spezzando i l  filo della iradizione, rinnegava 1:) religioite, lu patria, la 
morale? Lii sua missione era Ia distruzione; i suoi ~ileezi, il motteggio 
e l'ironia. Ecco perche nel secolo decimottavo non sorse :ilcut~ grande 
poeta. I1 poeta deve credere ed amare; il duhbio e la bestemmia lo an- 
nullano. Due forn-ie sole di poesia poteva avere quel secolo: o la poesia 
della resistenza, nei difei~sori del passato, e d i  essa si ebbero manifesta- 
zioni ne1 Rousseeu, che difese il sentimento contro gli enciclopedisti, e 
poi nel Saint-Pierre, che insieme col seiltililento della natura si sforzava 
di ridestare quello religioso; - ovvero la poesia dei fervjdi distruttori, 
la satira, la poesia leggiera, urbana, ironica, fuggitiva, nIinieiltnta dall'iro- 
nia e dallo spirito di negazione e di novith; e di qiiest'ultima sorta fu 
la poesia del Voltaire, c come tale si debbono coilsiderare quegli innu- 
inerevoli libelli, romanzi, novelle, crj~iclie, polemiche, osservazioni, che 
inondarono la società del secolo passato. 

L'ereciith, tr:~ manda t21 dal secolo dcciriiottavo al decimonono, f u  dun- 
quc questa: da una parte, la 1ettei:itura tolta alle inezie e sdolcinature, 
ed elevata all'altezza eroica, religiosa e sociale; e dall'altra, filtra serva 
di dottrine empie e distruggirrice dell'orciine e della pace civile e sociale. 
I1 secolo decimonono ha ritenuto e fatto largainente fruttare In prima 
parte di questa eredittt, e ha ceduto L'altra ai superstiti seguaci della scuola 
volterriana, che sarà in breve distrutta dai creatori delle nuove dottrine. 
I superstiti fautori della filosofia del secolo decimottriro saranno come 
un anacronisi~io nel nostro. Mr~iicherii ad essi l'ironia, priiicipio vitale 
nei loro predecessori; mancherii la rtlaltii: rimarranno in uri vuoto scori- 
solato, senza religione, senza patria, scnz7arnore. E, se saranno veri poeti, 
sentiranno il bisogno d i  credere ed amare, e non potendo yustate tali 
dolcerxe, bosietii~iiieranno la vita, la tiatura, la provvidenza, e saranno 
poeti scettici. E taIi furono Goeihe, Ryron, 1-eoprirdi, Mri il dubbio è 
passeggiero c individuale ; impossibile chc divetlga sociale e duri assai. 
lungamente. E, in fatti, il nuovo movimenio del secolo nostro I' ha ' di- 
strutto, ed è tornato a quei pritlcipii, gih combattuti nel secolo scorso e 
purificati dall'iroliia e dalle rivolture sociali: i? tornato alla religione, 
alla patria, all'arnore, elevati e nobilitati, divenuti generosi e sociali. 

La poesia moderna italiana crede, alila, edifica; e procede sempre 
innanzi verso i'altissiino suo scopo. 

A questo quadro generale segue un  cl i iar jmen~o sulle vicende 
particolarmente percorse dali' Italia, curioso perche ci fa conoscere 
un De Si~nctis con sinipritie cattoliche o neo-catloliciie, di cattolico 
nazionalista, e ci offre un giudizio sulla vecchia Italja,  che egli non 
avrebbe poi ripetuto: 
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Mentre la Gerineni:i, I' Ingliilterra, la Frnncia si agitavano e niove- 
vsno guerra al  papato, che cosa rzgppresentava I' Italia ? Prese parte a quel 
inovimento? Fu uiia cotia di qtiel movitnei~to, coine alcuiio ha creduto, 
o rappreseiltò una parte iriil,or~nntc? 

'1,eggendo i libri italiani di quei tempi, si vede clie essa non parte- 
cipò alle agitazioni straniere e fu loro avversa. T1 protestantesimo non 
seppe aprirsi la via in It:ilja e i tentativi clic se tie ebbero si spensero 
presto. Nella rivoluzione fu  truscinata dalle srliii straniere, e guancto 
queste si rivolsero i~ltrovc, si acchetb, e quel niovimento apparve opera 
estrinscca, non intcrnii e spontai~ea. NS avemino grandi scrittori negatori 
della morale e della religione; aiizi,  per queste parti si pub dire che 
l'Italia divetitasse più iilorale e più religiosa, il che appare chiaro ove 
si paragoni 17Ariosto con l'Alfieri e col Paritii. 

Ma se I'ltnlin fosse vcinmeritc r in~as te  sola campione dell'antico in 
n3ezzo al generzile movit~ie~ito degli altri popoli, sarebbe stata un'anomalia 
e non uvrcbbe potuto seguitare i l  moviniet~to scientifico. IaYitalia si op- 
poneva al niovimento straniero in quanto distruzione, iiiotteggio, ironia, 
e distingueva nella istituzione religiosa l'assoluto e il vero dal cotidizio- 
liaie e dal falso, e quello sosteneva essere eterno, questo mutabile e da 
correggere. Non si trattava allora (dice il De Boiiald) dei vizii della chiesa 
rolz-iana, ina dell'esistenza stessa della religione. L'ltaIia coiifessava essere 
la religione corrotta e 111eritare d i  csscrc rifortì~;ii:i; c alle prole aggiun- 
geva i fatti, c;iralido col Conci:io d i  'I'rct~to cIuvn opera i i l l : i  riforma del 
clero; e il clcrt.), che poi, ebbe altri costumi, altrtì disciplina e fu  
illigliore assai d i  quello di 1,eorie X, M a  i l  bisogno di ~iii'utile e legit- 
tima riforiiia comportava chc non si dovesse tutto distruggere e negare 
l'esistenza cli una religione. Sicchè si vecle cla ciò come l'ltaiin precor- 
resse la moderna Germania ncl difendere 1i1 religioiie contro le distru- 
zioni ciei filosofi; l u  Gern-irinja rischiara ora coi l u~n i  ctelln scienza quel 
che 1'Ir:ilia aveva si i  posto i11 atto. 

1,'Italin provvide ariclic ail'ortline civile cd alla pace sociale; c mentre 
la Francia dcclamitva, l'Tta'li11 operava; si \-cigga, per es,, cib clie i l  Botta 
scrive delle riforiilc di Lcopolds d i  Toscrtilti, e si ricorciino il Genovesi, 
il Beccaria, iI Verri, il Filiingicri, il Pagario, che levarono 1;i voce contro 
i mali del passato e le false e guaste istituzionj, proponendo e promo- 
vendo oitime riforme. Questa ilohile schiera si compone~a di coloro che 
provvedetrano sopra t tut to a curiib:~ ttere i vecchi abusi (Reccaria, Verri, 
Pagano colltro la tortur;~, la pen:i di morte, In procedura antiquata), e 
altri guardavano nll'avveiiirc (comc il Filangieri). Se alle opere del Rec- 
caria e del Fjlnngieri si desse il metro, si avrtbbero stupende opere poa- 
tiche; tanto 6 forte la convinziorie e l'uff'etzo che le anima. In Francia 
si satireggiava e distrugge\ya, e non si pensavi1 :ii rimedii: anche il Mon- 
tesquieu, i i iJ  tutte Ic suc oI.)crin, se sveli) le piaghe, se adoprb l'ironia, non 
propose riforme, e ailcl-i'e&li ebbe la sua parte nell'univcirsalc distruzione. 
Anclie nelle cose inorali fu bello I'iiflicio odeiiipiuto diilt'ftaliu, clie non 
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si oppose al  i'oltnire cori Ia casistica e coi rancidumi teologici, nia, con- 
dnni~ai~do la rnorrtle teologica in modo conforme alle tendenze del secolo, 
sostenne 13 mortile czlttolica. Al Sismondi, che cissegna l ;i decadei7za dclIa 
ncizione italiana al la  inorale cnttoIica, si è opposto il Mnnzoni, il quale 
con forti ragioni ha mostrato che il male proviene non da questa, ma 
dullzi ca1ii1.a applicazione di questa. 

Qtianto alla poesia, non vi lia in Italia, nel tempo che abbiamo.esa- 
rriinnro, poesia religiosa, tanto 1s religione era radicara nei petti itliliani, 
no11 agitati da dubbio: il Manzoni stato il primo che ha rinnovztto lii 
poesia religiosa. La parte propria della lirica italiana moderna è l'ele- 
ri~erito socialc: lirica rivolta contro il passato per distruggerlo, ma con 
seniimcilto e con fcde; e percib si è fatto ritorno a I);inrc. L'opposizione 
al pzissato si manifesta con l'ira e lo sdegno nel17Alfieri C nel Foscolo, 
coli l'ironia vestita di grazia riel Parini, iieI quaic altresì la poesia nobi- 
lita i nuovi ed aIti principii sociali. 

Scarsi cenni si hanno dclle analisi che j l  Ile Sanctis dedicava 
ai lirici e satirici italiani della firic del Set~eccoto ai prinii dell'Ot- 
tocerito, dal Piirii~i al Foscolo. La trama di quelle Iezioiii erri la 
seguente : 

I1 periodo petrarchesco fu chiuso dal Metastasio. L'opposizionc al  
passato e il desiderio di miglioriire i! presente: ecco lo scopo della ri- 
sorta lirica, Quindi non più lii delicatezza e la melodia, ma lo forza e 
l'armonia; quindi il ritorno da1 Petrnrca a Jlante. Rivisse Dante non gi& 
disseppellito per vaghezza di eruditi; rivisse, peichè i tenipi Io evocavano 
dall'obiio. Fu risorgimento spontaneo: si ebbe bisogno di lui, perchè si 
cbbc bisogno della forza, della quale egli era st:ito i l  primo ed unico 
eseiilpio, hla lii forza in lli~iite si m:iriifcsta in mite le sue gradazioni, le 
quali si posso1-10 ridurre a due priricipaIissiiiie, l'una di resistenza, impeto, 
sdegno, l'altra di pacata e digiiitosa energia, l'una di Dante ghibellino, 
l'altra di Dante filosofo, moralista e cii6dino. La nioderna lirica italiana 
si attenne 3lla sccolidn delle due fbrnic. di forza, e sono suoi ciirittteri la 
nobilth e la dignith. Ma questi sentinieriti furoiio ~.ireceduii per alquanto 
tempo dalla violenii:~, drill'ii-a, dallo sclegno, suscitato dalle condizioni in 
cui giaceva 1' Italia. Vittorio Alficri fii i l  rnyipresenian te di questa grada- 
zione del sentimctito della forza. Le sue satire sono il primo grido ita- 
lialio, vera e violenta reaxioric (non tetliaino conto del Misog~~llo, libro 
pessimo e inetto), mirante ciascuna a rovesciare una forma di tirannide. 
Si piib dire cli'egli fu tra gli altri poeti itnli i ini cluel che allora la Francia 
tra le nazioni. [,a sua forma risponcle ti1 coiicetto: iioii ironica (l'iro~iia 
in l u i  sarebbe stata ipocrisia), ma violenta: l'odio, la bile, la passione 
dantescn lo niovetraito, e il pieno conviilcimento che era in lu i  giustifi- 
cano cluesti movimenti. 

Giuseppe Parini rappresenta inrece il seconcio periodo, quello della 
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dignità a iiobilth. Esempio raro tra i suoi contemporanei, seppe essere 
moderato senza ridultire C strisciare. Non uscj limi dall'italin, e fii emi- 
nentemente italiano; e come d i  Sof'octe fu detto che era il conipendio 
dello spirito greco, di lui pub- dirsi che fu dell'italirino. Adetnpì niira- 
bililiente n1 duplice uficio di  ciemolire e costruire; e lo strunietito della 
sua demolizione è l'ironia. Nriovo Ccrvantes, f a  delfa decadei~te ilobiitti 
ciò che lo spagntiolo della decrepita cavalleria. I1 suo concetlo dominante 
è un saggio spirito di riforma. 

La singolarità del Giorno li011 consiste n6 nel suo essere un poema 
satirico (se ne erano già veduti i n  Italia, Tassoni, Bracciolini, ecc.), n è  
nei fine di sutireggiare rin'intera classe sociaIe o una istituzione (anche 
altri avevano fatto cib: i l  13raccioIini aveva schernito IR mitologia, il 
Casti i costurrii delle corti, l'Alfieri ebbe scopi quasi simili a quelli del 
Parini). Essa è invece nellri sua verità profonda e reale, non astratta ma 
relativa ai tempi, ncli'armonia perfettissima tra i costunii e la poesia. 
Si paragoni Ia nobilth satireggiata dall'Aifieri con qiielia del I'arini e si 
vedrh quanto l'una sia diversa dalf9altra, l'una astratta e cenerate, l'altra 
concreta e particolare. La poesia deve ben mirare a l  generale, ma deve 
insieme prendere le iilosse d:11 reale, dal fatto. Quanto alla forma, egli 
bandisce dal suo poernettn I'azioiie continuata o troppo luilgrt: bravi, 
fuggitive e slegate :izioni vi sono introdotte a quatido a quunclo; semplici 
occasioni e nuIla pjb. 1,' unità non vietie dalI'azioile, ma dal  carattere del 
protagonista; e si può dire che essa sia ripostx nel tempo, cioè nella 
~iornatii del nobile sigriorc. Quanta profonda ironia nella scelta d i  que- 
sta misura di tempo! Una giornata, una soia giornata è pari a tutte le 
altre per qualificare jI iiobile uomo: tanto è ozioso il sua vivere. Ma segno 
alla satira del Purini non sono solo i riobili del sangue, si anche i plebei 
saliti in alto per le ricchezze: a quei tempi, il sentiinento della vera no- 
biltà era spento. E opponendosi esli così ai nobili del szingue come ai  ricchi 
oziosi, jl Parjni rappresenta il medio ceto, il più sobrio, gerieroso, attivo. 
Ilue sono i malanni sociali, che egli colpisce di preferenzri : lo corruttela 
dell'idea morale del matrjilionio, dande il celibato galante e i cicisbei 
{che contemporaiieamente il Goldoi~i i~ietteva in com~~iedici); e il f'orristie- 
rume dei libri di fiiosofia uinnnitaria e della 1ettera.tura lasci\?n. Egli de- 
scrive con l'aria d i  lodare, e feticissime sono le sue minute descrizioni 
come le sue allegorie, con Ic quali rende vario il poernetto e non fa 
avvertire la tnonotonia deIl'argoniento. 

Dopo il Perini, la lirica italiaria non scese dall'oltczza alla quaIe e$i 
l'aveva levata. Ugo Fosco10 fii il contiiiuatore degli spiriti del Parini. 
I suoi Sepolcri riut~iscono due parti: quella dell'affetto privato e fami- 
tiare, e quella deìla tiazione a della società. Le tot~ibe non sono per lui, 
come per altri poeti, come per il 1-eopardi, argonlento di ricordanze e do- 
lori individuali, ma un'istituzioiie dell'umanitii. E se a prjma vista par 
che quel carme sia u n  liivoro didascalico, in  effetti esso è tutto poetico, 
perclìè il poeta sostituisce al ragionamento le proprie impressioni, agli 
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:rrgonicnti i faritasmi di Santa Croce: la forza educ~trice dei sepolcri, 
ecco quel che parrebbe il siio concetto ed è invece il suo sentimento. 
E dall'apastrofe a Santa Croce il carrne si eleva e spazia riella piìt re- 
mota storia e nella mitologia, e si chiude coli l'immagine di  Oniero. 
I1 Foscolo non era credente ; neppure nell'Alfieri e nel Parini appare Ia 
fede religiosa, rria essa non erri necessaria tnentc chininata dagli argomenti 
che quei due poeti trattarono. ltivece, nel Fosco!o l'assenza di essa ha 
altro significato: egli è in  preda al dubbio e alla disperazione, ed è tor- 
mentato insieme dalla brama dell'imrnortalità. Il suo stile è oscuro e tra- 
vagliate;, come quel10 di Dante e del I..eopardi. Nel Foscolo la lirica ita- 
liana appare per la prima volta morale, sociale e patria. 

II carrne, che il Pindetiionte compose in risposta a quello del Foscolo, 
è privo di sentimento sociale; dei sepolcri si parla solo sotto l'aspetto 
individuale: sono occasione a lui pcr isfogare il suo genio malinconico 
e carnliestre e manifestare il suo gusto pei viaggi e per flirsli descrivere 
lc cose viste. Ritorna sugli argoizienti trattati dal Foscolo, nia l i  stempera; 
ed introduce perfino la polemica, accusando il suo amico di oscurità e di 
avere usato la iiiitologin. E, certo, ;ivvnlersi della ii~itolofiia come di cre- 
denza, è stoltezza; ma giovarsene per finzioni allegoriche, come fa il 
Parini, è assai hello; ed è poi sublinie richiamarla come iradizione 
dell'umanità, come fa il Foscolo, 21 qiiale il Vico mostrb la via. I1 Pin- 
demonte ha il gran merito d i  riempire la lacuna lasciata dal Foscolo in 
fatto di religione; ma ciò rimat~a i11 lui appena abbozzato, importante 
come un primo accenno di quel che si svolgeril poi col Manzoni. 

I1 De Sanctis, prima di lasciare il secolo dccirnottavo, faceva 
un breve csame dei Set-nzoni di Gaspare Gozzi: 

La vecchia lirica, leziosa e sdolcjniita, fu presa a deridere da una 
parte della nuova, da una poesia morale che non ricorse nè allo sdegno 
nè al1'iroili;i (i suoi oggetti erano troppo rnescliini per meritare questa 
forma d i  opposjzione), e si v:ilse del semplice riso, e si monifkstò con 
istile placido, festevole, spsrso di brevi sentenze, ed ebbe la sua forma 
propria nel sermone n. Colui che trattò il sernioile con grande perfe- 
zione fu il veneziano Gasparo Gozzi. Lo scopo di quei componin~enti è 
la curicalura di un carattere ridico10 : I'nzionc serve da pura occasione. 
Così spesso una bottega da caffè, una piazza, c siiniIi, offrono occasione 
d i  sviluppare il  carattere dì  coloro che frequentano quei luoghi. Anche dai 
Sermoni del Cozzi si vede il carattere sociale preso dalla lirica i t  CI 1' lanci. 

Dopo ciò, si descriveva il passaggio alla nuova lirica, e si tratteg- 
giava jl poeta chc ondeggiò tra 1u vecciiiri c la nuova scuola, il Moriti: 

Se I'Ttalia si mantenrie pura nei suoi concetti da l  contagio forestiero, 
bisogna confessare che, quanto alla forma, parecchi dei nostri scrittori sì 
Iasciarono prendere dalle forme galliche: tali il Bettinelli, 1'AIgarotii ed 
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altri. iifln ci fu anche subito 18 reazione: i l  Cozzi difese Dante contro i l  
Bettinelli, e il purisnio noiì tardb a richiainnre $ingegni alle native 
forme italiane. D'altra parte, il contrasto sinvigori e fecondò gli spiriti. 
I l  Cesarotti, gran doito, filologo ammirevole, aprì un pi6 vasto campo 
alla filologia, e introdiisse il senso filosofico nella grarninatica, nei dizio- 
narii, nelle questioni sulla lingua. Fare, sebbene il Cesarotti avesse avuto 
un avversario assai n lui inferiore (il Napione), il suo sisteiiia cadde, con- 
futato dnj farti: prova del scntimenio de1Ia vera i t a l i a n i ~ ; ~  tlelln f'orrna. 
Nessuiio dei grandi scriftori, che seguirono, calcò le orme e accolse 'Le 
dottrine del Cesarotti. 

Invasi dalle armi forestiere, 1'Ttnlia dovè ricccssariamente comunicare 
coi francesi e coi tedeschi. Coiiseguenz:i di ciò furorio parecchie scuole, 
capitanate da uomini insigni, con tendenze diverse. Ci fu una scuola 
francese, e poi un'altra tedesca, affatto forestiere, che fecero vigorosa 
opposizione a una sciiofa ei~ìirierite~~~ente itrt1i;iiìo: scuola che, persistendo 
neIl'osteggiare severaniente qualsiasi innovazione, comechi. utile e richie- 
sta dai tempi, rimase, nel progresso universaIe. stazionaria. U l tiin i rap- 
prescnt:inti di  essa, uoiiiini per altro benemeriti e avanzi gloriosi della 
vecchia scuola, furono il Botta e it Giordani. Ma se tuttt~ l' Italia avesse 
orgogiiosamente rifiutato i l  progresso gerrnanico, sarebbe rirniista indietro 
n ogni altrri liazione europeii. Se essa f u  saggia quando si oppose ell'ec- 
cessiva bram:i del distiusgere e innovare, retrosrada sarebbe stata se avesse 
combatttito anche l'utile c il necessario rinnovare del pensiero e delIc 
cose. Onde in Italia non niancb uiia terza scuola (e riuscì la pih nuiiierosa) 
Ja quale, riccvci~dc) le dottrinc tedescIie, e giovaiidosi del progressivo svol-. 
girneiito forestiero, seppe vestirc di forme italiane i coi-icetii stninieri e, 
s~\*ianieiite imi:atldn, mantenersi origiriale. 

I1 pnssriggio tra Ia primi1 scuola, superstiziosamente devota al passato, 
e questa seconda, generosa ~lmicii del progresso, fu rappresentato da un 
bellissimo ingegno, al quale l'oiideggiare pcrpetuo tolse I'esser grande in 
alcun gctiere: Vincenzo Moilti. Abbiamo vecìuto che le poesie del Pctrarca, 
dei Tasso, dcIl'Alfieri, del Pariiii, del lioscolo, del Pindeiilot~te sono ar- 
moniche, cioè ispirate cJ aitimate da uii'idea: e vedemnio anche che 
ne1l7Aliieri, itiesso a capo delliì poesia modernri itoliana, il concetto E tutto 
sociale e nel Pindemontc, ultimo delli1 serie, & rir1iventa.l.o iiidividuale, 
onde la foniia dura ed encrgica del primo e quella gentile e iiiolle del 
secondo: segno dì mutrimento accaduto nei tempi. I1 Monti, che rappre- 
senia la tratisiziotie trii il pubblico e il priv:ito, non è u n  poeta armo- 
riico, cioè informato da un 'unica  idea: egli non h;i fisonoinia sua pro- 
pria, è uti Proieo, un'Eco, sebbene inera~iglioso, di tutti i generi di poesia. 
Tutti i sentiinenti si trovano riuiliti nelle sue poesie, tutte te idee confuse 
insieme; ed egli trattò tutti i generi. Si hanno di lui poesie di occasione, 
per nozze illrrstri, per iiascitc, per messe e simili : belle quanto alla forma, 
ma che sono state dimenticate perchè prive di un concetto ilobile eci eterno. 
Si hanno poesie arciidiche, dove tornano i nomi e gli afTetti di Tirsi, di  
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Fjlli e di Licori; e tra queste sono da annoIrcr:ire Ic elegie c i componi- 
menti erotici, indeterminati e null i  nel coilcetto, ma mir:ihili per Io spIen- 
dore della foriii;~. Si hnri~io poesie tristi ed amorose propriamente dette, le 
une prive di oggetto amrito, le altre di  vero sentimento matiiiconico; nate 
le une e le altre per inij~azione, c anch'esse dimentìcate. Sì hanno poesie 
religiose, il Pc~llc,arino r7po.~tolic0, ];i Pnssion e di G-isto, Cristo trnsjgu- 
rato; c veramente, se la religione corisistesse i-icgli atti esteriori, sarebbero 
altameilte religiose: ina vi manca la reli9ione vera, il seiitiinento religioso, 
quello che informò poi iI Manzoni. Si hanno poesie rnitologiclie, 1a iiriltso- 
gonia, i l  C ~ d m o ,  l'E~zdi~nione, poco da pregiare, perchi, Iri mitologia scrvc 
di veste per lodare questo o quell'uonio le spesso u n  uoino da lui prima o 
poi biasiii~ato). Se si volesse trovare uri unico scntiiiierito nelle poesie so- 
ciali, porrebbe sostenersi che questo fosse i l  scnrimento sociale, perchè a 
ogni pagina egli ragiona clclln societh, e si vedono qua e li1 pensieri e 
idee sociali, che se fossero spontrinei e naturnlj, gli confcrirebbeio quel 
carattere. Ma il fatto è che i11 lui non prinicggia il seiitirnento sociale, 
ma le persone che a volta a volta ebbe a lodare: così vario in queste 
lodi che pu8 dirsi che egli f i i  servo e libero insieri-ie. Come spicgaie 
dunque la meritata faiiia del Monti, se in  lui non C unita e verici di 
seritirilento? La cosa fu spieglztci da lui stesso, quando disse che, dovendo 
cantare a forza di cose fra loro disparatissime, procurò di ele\rarsi sempre 
alla grandezza e alla poesia. E veramente vi Iia uomiiii che hanno carat- 
tere noli niutal>ilt-, e accomodano li si: stessi gli eventi e le cose esterne; 
e ve n7ha altri che, trascinati dalla fii'iiiitasia, prendono or l'una or l'altra 
situaaiotic, e non rappresentano i11a.i sè stessi, ina sempre cih che accade 
fuori di loro. Tele fu Vit~cciizo Monti: potentissima fantasia senza ori~brri 
alcuiia di sentimento, egli dipinse e colori vivacemente 1c cose. 1,'uiiith 
di fant:isia, ecco ci6 che non gli si può negare. h'& gli si pub negare 
u~iitii di forriia, pcrchè, cangiando l'uotilo situazioni e opinioni, può ben 
ririuiizinra alle idee, tnn non e110 stile che è l'uomo stesso. La forma del 
Rloilti è sempre costnive, aiiche quando, come 1ie1 13oi-do, si attiene in  
certa rnisiir:~ alt'ossia~iesco e ;illo straniero. Prim:i qualità caratteristica 
di questa fornia f una straordinaria chiarezza e nitidezza, talchè le im- 
magini si acdono i11 essa come in  acqua limpidissima: qualith che Io 
rendc degrio rappresentante della scuola clnssica italiana. La secoilda qua- 
lità è la conoscenz;i perfettissima della lingua e 17armonja nieravigliosa 
dc.1 verso, p0rta.m talvolta n tal segiio che il verso nc diviene ili l  po' rim- 
bombante: il che a~iclit. procede da eccesso di fantasia. 1%- In forma 
dunque, i l  Monti apliartieiie alla scuole antica; per le opinioni, fu sem- 
pre fluttuante: anche in lettern~ura, come si vede dai suoi mutati giudizii 
.intorno allo Shaliespeare. Egli iiiori in tempo opportutia, ossia felicissimo 
per la sua famli, quando era ancora adorato e la scuola classica ancora 
in vita; e ricevette l'omaggio che lo celebrava nel « grido dell'eth ven- 
tura n e nel cc pianto dell'ct etk cile fu sua )). 
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